
C’era una volta un re molto bello che però non era un re
ma una donna costretta a mascherarsi da uomo per dover
della patria che non ammetteva regnanti femmine. Senon-
ché quando il «re» rimase incinta il travestimento, l’impal-
catura familiare e la ragion di Stato si sgretolarono bella-
mente salvando la ragazza che cambiò vita e visse felice.
La fiaba, Il re bello, l’ha scritta Aldo Palazzeschi parecchi
anni fa e ora l’università di Firenze insieme ad altre
istituzioni (a dopo l’elenco) la mette in scena in forma
d’opera musicale con partitura e regia di Roberto de Simo-
ne, ideazione e scrittura del libretto del docente di storia
dello spettacolo Siro Ferrone, scenografie alla maniera del
futurista Depero. Ma non è uno spettacolo come tutti gli
altri: è uno spettacolo che, in calendario al Politeama di
Prato il 26, il 29 e il 31 ottobre, impiega studenti dei

laboratori di drammaturgia e storia del costume dell’ate-
neo che ne sono musicisti, cantanti, autori dell’apparato
scenografico e di tutto quanto serve a mettere in scena
l’opera sotto la guida di professionisti del settore. Seleziona-
ti tramite seminari. In un’esperienza che, spiega Ferrone,
«è a budget contenuto, è soprattutto un prototipo» e vale
anche come curriculum di studi.
La musica, due ore circa, l’ha composta tutta nuova De
Simone. Immerso nelle prove, il musicista avvisa l’assisten-
te di una pausa di qualche minuto tra il brusio dei ragazzi
e delle ragazze mentre il palcoscenico è il consueto caos
destinato a organizzarsi poco prima del debutto. Lui, De
Simone, cosa c’entra con il toscano Palazzeschi? «Intanto
adoro scrivere su commissione - risponde - Poi penso a
una delle sue frasi più belle: “gli uomini che prendono sul

serio gli altri mi fanno compassione, quelli che prendono
sul serio se stessi mi fanno sganasciare dalle risate”. Que-
sta ironia toscana, popolare, mi è congeniale, al di là del
fatto che il testo del racconto proviene da una fiaba popola-
re diffusa in area salentina». «C’è, scritto con superba
leggerezza, il rovesciamento sessuale, del travestimento,
che è un tema della tradizione goliardica», interviene Fer-
rone. Irriverenza, derisione del potere, qui soprattutto ma-
schile e maschilista: sì, detto così De Simone pare star bene
nella parte. E musicalmente come s’è orientato? «Sono
partito dagli ultimi due grandi modelli dell’opera comica
italiana, il Falstaff di Verdi e il Gianni Schicchi di Puccini
però non mi sono attenuto agli stili dei due compositori:
piuttosto ho pensato alla vocalità, all’ambiguità dei generi
e all’ironia nel fare musica seguendo stilemi novecenteschi

senza comunque far capo a retaggi delle avanguardie del
dopoguerra, a certi perbenismi. Questa non è un’opera
perbenista». Il senso di questo Re bello comunque non è
tanto o solo nella messinscena, è nel metodo della realizza-
zione. «Dare ai giovani il senso della collettività, di un
lavoro fatto insieme - continua De Simone - è la più alta
espressione culturale oggi: solo così possiamo avere una
nuova leva di persone in grado di opporsi al dilagare del
privato, del divo, dei grandi fratelli, dei salotti tv dove i
ragazzi sono trattati come merce. È l’unica politica cultura-
le possibile e la risposta deve venire dalle istituzioni» con-
clude il musicista (e a proposito di istituzioni: oltre ad
ateneo e Politeama tra le altre concorrono all’impresa il
Teatro del Maggio musicale, l’Accademia di belle arti, il
teatro della Pergola di Firenze).

DE SIMONE: «SÌ, HO MESSO IN MUSICA PALAZZESCHI PERCHÉ NON ERA UN PERBENISTA»
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Berio, cinque poesie per dirci addio
Alla Biennale «Stanze», l’ultimo lavoro, ilare e disilluso, del compositore

– SANTORO, GUZZANTI,
TRAVAGLIO IN TEATRO E TV
Per una sera, torneranno in tv
tre degli «epurati» dalla Rai:
Michele Santoro, Sabina Guz-
zani e Marco Travaglio. L’occa-
sione è data dalla presentazio-
ne dell’ultimo libro di Peter Go-
mez e Travaglio, «Regime»
(Rizzoli, Bur), che si terrà sta-
sera alle 21 presso il teatro
Ambra Jovinelli di Roma. La
serata, intitolata «Il fantasma
della libertà», sarà ripresa e
trasmessa in tutta Italia da un
circuito di emittenti tv collega-
te a Europa7 e Telelombardia.
Oltre agli «epurati», interver-
ranno Carlo Freccero, Curzio
Maltese, Paolo Rossi, Furio
Colombo e altri ospiti a sorpre-
sa. L’ingresso a teatro è libe-
ro, fino a esaurimento posti, a
partire dalle 20,30. Le tv che
trasmetteranno la serata so-
no: Rete7 (Piemonte), Telecit-
tà (Liguria), Telelombardia,
Triveneta e Antenna 3 (Vene-
to), E’tv (Emilia Romagna), Tv
Ccentro Marche, Teleregione
(Toscana), TvrVoxson (La-
zio), NapoliTv (Campania),
TvQ e Atv7 (Abruzzo e Moli-
se), Antenna Sud (Puglia), Rtc
(Calabria), Teletna (Sicilia).

– MONICA GUERRITORE
DEBUTTA IN DISCOTECA
Monica Guerritore porta «Gio-
vanna d'Arco» ai Magazzini
Generali di Milano: proprio in
una delle discoteche più tren-
dy della città, l'attrice ha scel-
to di presentare in anteprima,
domani sera, lo spettacolo
multimediale che la vede pro-
tagonista e ha per sottotitolo
«Laboratorio 1». Il testo su
cui si basa la pièce, scritto da
Elsa Scudieri, spazia tra «Gli
Atti del Processo», il volume
«Giovanna D'Arco» di Maria
Luisa Spaziani e il «De Immen-
so» di Giordano Bruno. Le mu-
siche, curate da Paolo Astolfi,
vanno dai Carmina Burana di
Orff a Tom Waits. Il tutto ac-
compagnato da videoproiezio-
ni.

Giordano Montecchi

VENEZIA Poche cose come la musica
sono in grado di dipingere la tristez-
za e la desolazione, quando le parole
finiscono eppure resta qualcosa di
più lancinante e indicibile. Da secoli
la musica ci fa da guida insostituibi-
le in questa regione. Ebbene non c'è
che dire: in questo ancora sottile
spicchio di XXI secolo ci sono molte
cose, a casa nostra e altrove, che sem-
brano agevolare questo compito del-
la musica, dilatando inesorabilmen-
te le regioni oscure della melanco-
nia. Oggi, in Italia, musica è sinoni-
mo di malessere, entro un triangolo
maledetto i cui vertici si chiamano
forse privilegio, disperazione, ribel-
lione. Fanno eccezione forse coloro
che (ma neppure essi a ben guarda-
re), nonostante tutto, si riempiono
le tasche coi milioni di dischi vendu-
ti o coi bisunti cachet stellari elargiti
dalle nostre inarrivabili fondazioni
liriche. E nella desertificazione cultu-
rale che i nostri attuali governanti
coltivano con inesorabile e lungimi-
rante scrupolo, investendo in essa i
loro migliori talenti, certi spazi, illu-
stri di storia e di benemerenze appa-
iono sempre più pericolanti e malvi-
sti, destinati alla normalizzazione o
alla sparizione. Dei vari settori, la
musica è - neanche a dirlo - quella
che ha forse meno bisogno di cure,
essendo già bene avviata di suo ver-
so l'auspicata rottamazione. Fra le
palestre dove maggiormente questa
strategia si è esercitata e si tiene in
allenamento figura certamente la
Biennale di Venezia. In questi gior-
ni il festival veneziano snocciola per
l'appunto la sua densissima ricogni-
zione della musica d'oggi, curata dal

suo direttore artistico Giorgio Batti-
stelli: una ricca carrellata di autori e
di opere (molte delle quali nuovissi-
me) che presentata con lo slogan
«55 compositori di 26 paesi» - dall'
Italia alla Cina, dal Giappone all'Al-
bania, dall'India all'Australia - si tra-
duce di fatto in una grande rassegna
di World Music.

Domani la Biennale offre la gior-
nata forse più attesa di tutta la rasse-
gna, giornata che fra i suoi tre con-
certi in programma ospiterà il tribu-
to a uno dei più grandi compositori

di questo secolo scomparso l'anno
scorso, a maggio: Luciano Berio. Sa-
rà l'occasione per ascoltare in prima
esecuzione italiana l'ultimo grande
lavoro portato a compimento dall'
indimenticato musicista ligure, Stan-
ze, per baritono, tre cori maschili e
orchestra. Stanze è un gioco, subli-
me, intriso della consapevolezza
dell'essere al termine, eppure nono-
stante ciò un gioco, testardo ilare e
disilluso a un tempo. Artisti o non
artisti, le parole con le quali si dice
addio sono quelle in cui si raccoglie

tutto, e sono forse le più meditate e
intense di una vita. Berio le ha trova-
te in cinque poesie di altrettanti poe-
ti, divenute le parti di questa sua
ultima pagina. Le parole sono di
Paul Celan, Alfred Brendel, Dan Pa-
gis, Giorgio Caproni e, naturalmen-
te, l'amico inseparabile Giorgio San-
guineti. Ho sott'occhio la partitura
nella cui chiarezza adamantina di
linee e di movimenti nonostante il
brulicare delle tante parti, nel cui
rifiuto dell'orpello manieristico,
sembra concretizzarsi la dedica all'al-

tro amico, Renzo Piano, maestro di
architetture. Una musica in partitu-
ra è come scrutare la foto di una
persona che ancora non si conosce
di persona, l'aspettativa cresce,
l'emozione per quando risuonerà la
voce, che si direbbe severa, impo-
nente eppure delicata, forse indife-
sa.

In tanti, giunti alla fine della lo-
ro traversata, hanno intonato canti
come questi; si pensa a Brahms op-
pure a Strauss o allo stesso Mahler.
Il titolo Stanze allude non alle strofe

di una poesia, bensì alla casa, ai luo-
ghi nei quali si abita e nei quali que-
sta volta circola anche Dio: quella
dimensione del pensiero che per Be-
rio era concetto, interrogativo allo
stato puro. Posti in chiusura del bra-
no lasciano addirittura tramortiti i
versi di Dan Pagis, il grande poeta
israeliano scomparso nel 1986 che
trascrivo qui nella traduzione di Ta-
lia Pecker Berio: «Con occhi enormi
e straniati /Con la fronte frantuma-
ta /Si riuniranno i morti sull'orlo
delle fosse. /Adagio, di là della linea
del terrore / Verranno colonne e co-
lonne, /E stupiti /Taceranno con
bocche spalancate: /Non si sa chi è
dannato e chi benedetto /Nella pol-
vere bruciata". C'è qualcosa di anni-
chilente in questa immagine del giu-
dizio finale come un bluff. Ma forse
è una lama messa alla radice di quel-
la mala pianta di dogmi e integrali-
smi contro la quale Berio, e con lui
tanti altri, non ha smesso mai un
momento di combattere e che tutta-
via non cessa di avvelenare la musi-
ca, la poesia, l'umanità stessa.

Prima di questo commiato di
Berio il concerto prevede due pagi-
ne di autori più giovani, Stefano Bel-
lon e Kaija Saariaho, Finlandia. Il
brano di Bellon, in prima assoluta,
ha un titolo che è già un program-
ma: Paul McCartney Commentaries
- in memoriam Luciano Berio. Scrive
l'autore: «Caro Maestro Berio, nei
primi anni '80 sparse sul sedile ante-
riore della sua macchina c'erano le
cassette dei Beatles. Come lei, anch'
io amo le canzoni di Mc Cartney.
Mi piace pensare che il suo lavoro,
maestro, costituisca anche un invito
a riconoscere la bellezza ovunque,
in ogni musica». A Venezia, doma-
ni, Teatro alle Tese, ore 20.
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Stefano Miliani

che altro
c’è

JAN FABRE INAUGURA A MILANO
LA NUOVA SEDE DELL’OUT OFF
Con una prima nazionale, «The Crying
Body», Jan Fabre inaugurerà il 2
novembre la nuova sede del teatro Out
Off a Milano in via Mac Mahon, nei
locali dell’ex cinema Eolo. Dopo la
trilogia dedicata al corpo spirituale,
fisico ed erotico, al dittico
corpo-costume e corpo insurrezionale,
il regista fiamminco si interessa al
fenomeno del corpo «en nage» (in
acqua, cioè in un bagno di
sudore/liquido). Tutte le secrezioni e
gli umori prodotti quando il corpo è
felice, triste, stanco, ansioso o malato.
Un’esplorazione nata da un laboratorio
e dove scena e danzatori-attori
formeranno un «solo corpo».

Silvia Boschero

È un piccolo paradosso della moder-
nità: fuori e dentro il business, batta-
gliera urlatrice e cantante sottovoce.
Meg, nome d’arte di Maria Di Don-
na, «esce» dai 99 Posse (il gruppo di
Curre Curre Guagliò nato nel ‘91 in
un centro sociale napoletano è in
pausa di riflessione) e scrive un di-
sco tutto suo, intitolato come lei, do-
ve si muove come una libellula tra la
techno minimale alla Bjork e orche-
strazioni anni Cinquanta, come se
in lei esistessero due aspetti comple-
mentari: un lato inquieto e politico e
l’altro onirico, pacifico, a colori pa-
stello come un ricordo d’infanzia.
Un disco dove convive un canto de-
dicato al lavoro nei campi e una co-
ver di un pezzo storico della musica
popolare brasiliana: Senza paura di
Vinicius de Moraes: «Mio padre ave-
va moltissimi dischi brasiliani. Da
bambina mi colpì quella canzone in
particolare, con la sua spinta libera-
toria quando dice: va per la tua stra-
da senza paura. Questo è l’importan-
te, visto che oggi siamo attanagliati
dalle paure».

Qual è la sua paura più gran-
de?
La falsificazione della realtà che

ci viene propinata dalla maggior par-
te delle testate giornalistiche. C’è pau-
ra della verità, basta vedere cosa è
successo a Indymedia (il network in-
ternazionale di informazione indi-
pendente, ndr), a cui hanno fatto un
blitz e sequestrato gli hard disc. Oggi
dire la verità in Italia diventa un mo-
do per essere chiamati terroristi. Un
esempio su tutti: le due Simone tor-

nate dall’Iraq che non appena hanno
detto in maniera toccante e apolitica
che avrebbero voluto subito tornare
in Iraq dai loro bambini, sono state
tacciate di estremismo, di filo terrori-
smo. Addirittura ho letto su Libero:
io le prenderei a calci in culo e le
farei tornare in Iraq. Come se il mon-
do girasse alla rovescia, «A testa in
giù» come diceva Edoardo Galeano.

La politica dunque c’è ancora
nei testi di Meg, anche se in
maniera più personale rispet-
to a quella dei 99 Posse?
La affronto in maniera diversa

con una scrittura fatta più di immagi-
ni, di metafore. Una scrittura appre-
sa anche dagli ascolti di bambina, da
De Gregori a Dalla, che affrontavano
temi politici in maniera più obliqua,
attraverso immagini, storie racconta-
te.

Generazioni di cantautori poli-
tici a confronto. Ma dopo

l’esperienza delle Posse, che fi-
ne ha fatto l’impeto sociale?
Perché non sono ancora nati i
nuovi 99 Posse?
I Posse hanno fatto musica e poli-

tica per quindici anni. Ora, dopo tan-
ta sovraesposizione, forse abbiamo
bisogno di portare avanti un discor-
so più esistenziale. Di contro c’è il
fatto che i nuovi ventenni hanno un
altro tipo di modalità espressiva. La
cosa che ci risolleva è che la gente
continua a scendere in piazza, che ci
sono persone come Michael Moore.

Non sarà che anche il linguag-
gio musicale politico ha biso-
gno di aggiornarsi?
È vero. A proposito mi ha molto

colpito molto quel che ha detto al
Social Forum di Londra una scrittri-
ce nera: cerchiamo di non far diven-
tare questi incontri delle riunioni tra
i soliti che conoscono esattamente
problemi e tematiche di cui si sta

parlando. È un’esigenza forte trovare
nuovi metodi espressivi. Forse è an-
che per questo che non sono nati i
nuovi 99 Posse, perché in quella for-
ma ci sono già stati, hanno già detto
ciò che dovevano dire.

Con i 99 suonaste a Genova
2001: che ricordo si porta den-
tro?
Sconcerto. Siamo usciti dallo sta-

dio Carlini e dopo pochissime centi-
naia di metri, lontanissimi dalla fa-
mosa linea rossa, siamo stati caricati
barbaramente dalla polizia, senza al-
cun pretesto. Nel giro di pochi minu-
ti è stato ucciso Carlo Giuliani. Il
ricordo nitido che mi ha accompa-
gnato è stata la sensazione che Carlo
potevo essere io, o chiunque altro di
noi. Una sensazione di terrore, impo-
tenza.

È stufa di sentirsi dire che pro-
prio ora che ce n’era piu’ biso-
gno i 99 Posse si sono presi
una pausa?
Sì, mi viene da dire: fate qualcosa

anche voi! Evidentemente siamo cre-
ature strane, abbiamo bisogno di toc-
care il fondo per poter risalire su,
elaborare una risposta. Significa che
la maggior parte della gente questo
fondo ancora non l’ha toccato e dun-
que niente rinascita artistico-politi-
ca.

Di musicisti però che non ob-
bediscono al marketing ce ne
sono in giro, ad esempio Elio e
Le Storie Tese, che peraltro col-
laborano al disco.
Gli Elii sono cari amici, ci voglia-

mo molto bene. Soprattutto loro so-
no i veri maestri dissacratori di ogni
paura, sono proprio loro il gruppo
più politicizzato dei giorni nostri.
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Meg, una delle voci dei 99 Posse

Luciano Berio

Voce del celebre gruppo napoletano, ha inciso un cd: «Affronto temi politici in modo obliquo, alla De Gregori, ma ne parlo perché molti media falsificano la realtà»

Meg: 99 Posse sono abbastanza, ora canto da sola
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